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A Vita MriofìfsimadiV. A. vero c fa* 
piare per Miele Regine pii* imprendile 
non ha accidente, che non fiadegnodttutt 
le Ifiorie , è di tutte le imitazioni > Onde i 
non faticare , per porne ciaf cuno [otto gl 
occhi de II' ammira? ione a‘ Pojterl, è peccar 
Mgagggg— d^ommi f sione, t ài perfidia per quelle pen 
ne, che volano fotta laure protettrici della fi ea S treni fsima Stir 
Z Ma anello lumino/o viaggio diV.A. alla Santa Cafa.&a 
altre ini ni Dittai ioni , e vno pecchia /<«/>«# umo P tr c “" 
i tran Principitene pojfono col! cf empio abbellirla faceta dell 
ifr pietà , e della lor gratitudine a Dio .per que benefici , , che r, 
impetrano alla proferita degli Stati. E pero non può la genere 
fità d, V.A.fdegnarfidi vederlo clfofio al pubi, coj ckevueld 

alla nativa, e all imitazione de ' Grandi. Le 

elafi Voti dellA.V. hanno abilitato, bora la àiUtfecondta,' 

ra la prouidenTa , a troppo granvantaggt perla fua Sefint/s 

ma Cafa. Il non additarle a f i dm Principi, * 

loro din-idea, troppo fertile di felicita per leCaf, ìtotpydg, 

luogo la mia fedeli fuma penna di r, federe alle ragioni . conche 
z fé alle proporzioni dtelj 



xrola mia fcdchjstma penna airepacrc 

vn dinoto filenzto fi per/ uadeldouuto alle t 

con materia si (ubi, me. Ma perche r . lum P ro P"lff £' 

correndo coll età, < col configli a , Sercnifumt SOLldclfuofcl 

cc 



e State, parte col generargli, e parte celi’ impetrargli da Dio, fi 
Tanno giufi amente riabilito la nobile {ìmiglianfa dell’ AUb A di 
}uel Cielo 5 bora per tanto , ch’ella fi è vifia anche peregrinare 
>er id ab dirgli splendori 3 e prof penta , non ho pcn/dtodi poter 
>iù opportunamente diferiuerne il 'viaggio , che /otto titolo di 
AUBA PEREGRINA. Supplico V • A. S r a degnarfi , 
ome fuole,di gradirne il dinoto ardimento , mentre io rajfegnaru 
lo lamia vmilifstma fede , e diuo'jione alla fua Serenifs.Ca - 
n a, e Terfona, mi ratifico, e glorio 
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L’ALBA PEREGRINA: 

là del facro Laureto a l’ombre illuftri, 
Anzi al MARE adorato» 

L’ALBA di Manto le Tue Halle inaiai 
v m Madre prouida, c pia, 

Già (corto al Patrio Gelo il Di bramato, 
Scioglie prodiga al Nume i Voti induftti. * • 
Al variar de’luftri 
Non varia mai ne l'eternar Tua prole. 

Se più non figlia, almeno impetra il Sole. - 
Quinci diuota, c peregrina il piede. 

Patta in MARE di grazie ALBA di fede. 

«fi» 

Spuntino a gara a tributarle i fiori, 

E con chiome odorofe 
Le riccamino al piè molle (enfierò; 

Pur che dal ciglio altero, 



Ma che ? tra i verdi onori 
Del più florido Tuoi l’anima grande 
Spuntar fole godrà regie ghirlande. 
Madre di Fiori Augufti, e di Reali, 
Sole odora Corone Imperiali, 
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Rupi, o voi, che fuenate in puri argenti, 
ANettunno remoto 
Liquidi fagrificiognormandatcj I rf^rj 
Deh Teucre imperate ' : ;v> ~ . 

A" voftri ondofixij placido moto, _ ! *i«> - 
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E per Torme di Lei flutti innocenti. 
Lorcriftalli lucenti / ,?1& 

Ne hauran merce d’infolito reforo, ? i M 
Fatti fpecchio d’argento a luce d'oro. 

E mireranno in guifà nouai fiumi 
Correre af MAR del Ciclo vn MAR di lumi* 
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Selue annofe, atri bofehi, orride grotte, 

Che le fere voraci ; 

Entro profondi agguati erme nodrite i . t, 

Le rtradc riuerite /i 

De l’alta Pafiaggera a belue audaci 
R i mangano intentate, ed incorrotte* t . : T 

Manto d’eterna notte ..... AA 
Deh non protegga in voi furto, b furore. 

Ma incateni le fere in vii terrore, 

V furpar non ardifea vn moftro ignoto 
A Tempirea Lucina il nobil Voto. 



Molle 
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Molle Seffiro, afpira, e a Paria intorno »b s/fc c iA 
Vigile, c fido fgombra c .j 

11 gelato Aquilon, l'A udrò cocente $ 

£ nel meriggio ardente 

Hor col labbro* hor coTale.hor face.hor’orabra, 
Serbale in dolci tempre eguale il giorno. 

A Lei, per cui foggiorno 
Ne l’Italico Ciel la Pace impetra, •- 
Non intenti minacce, ò ingiurie l’Etra. 1 a 
C he ad Iride le nubi, e i nembi fono, - . } \ 
Anzi, chc offefe, pauimento, e trono, -lì 

«il* «ti» 

E tu, del Verno efanguc crede eterna, c: . & 2 

Primauera gentile, j & 

O’ fucccdi a Pedinto, ò alfin Pcftingui. *7 
Col fcreno diftingui 

Da le brume il tuo Leggio: c in fèn d’Aprilc 
Col rigido languente il Regno alterna* 

Da tua face fuperna , L j j 

Scorta l’ALB A di M anto, erri fecura 
Da crudo gelo, e da importuna arfura. 

A piè, cui diede il Ciel mete sì pie, 

Diuengano di Ciclo anco le vie. 

Ma 
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Ma che di Cicl, ma che di vie rammento, ; ° M 

Come fé a* fommi pregi - : ■ 

Mendicale vantaggi ambigua brama : 

Dunque Diui non chiama 
Il Faledino Apollo i celli Regi 
O* per lor non hà drade il Firmamento ? 

Quella, che cento, c cento 
Compongono indidinte argentee delle 
A Gioue non conduce alme più belle ? 

Hor fé quell* ALBA c Dea, fra delle intatte 
Dcefi a' Voti di Lei la VIA di LATTE. 
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E fe pur congiurati, al pio difegno 
Si opponclfcro infedi 
E rupi, e fiumi, c venti, c fere, e nembi : 

Se da* rapaci lembi 
Minidrafle Neccun Traci moledi, 

O’ falangi di larue il folco Regno: 

Che varrà lor ritegno 
Contro Eroica pietadc, ò regio zelo ? 

Di fenderà le propic glorie il Ciclo. 

Vidcrfi ognora, ouunque l* ALBA apparue 
Sgombrar leinfidie, & ifparit lelarue* 



iOu ,i>3 li 

fliTl * 
.a\ 'U 
illoD 

i si svi 
ìii lùD 
rjifiQ . 



iU 



Miri 



*${•««** 



Miri l’Hfpcria, ed iftupfóa incanto, f - ilo 3 vy 

Con prodigi nouelli 

Giunta l’ALB A di Manco al SOL Pic«no.‘ 

Dal benefico feno 

Trarfi la veggia al cor lumi più balli, . - ùj di 1 
E in vece di languire, arderle a cantò: ? 

D amor fia nobil vanto, 

Che il Sol, preferite ancor, l’Alba auualori , 1 
Che 1 Alba al propio Sol verfi tefori : * vi 

E che goda fila sfera, in modi eletti, ‘ 

In MAR di metauiglievn MAR di affetti. ; 



Vanne pur dunque, vanne, ALBA felice, o. idi-or ’ 

Al tuo SOL PEREGRINA, iioflol 

A feorger nò, ma ad adorarne i rai.' & olio. ioti 
Aquila il mirerai, V Iloti. oD 

M a per mercè de la pietà diuina, ofoiù jjf ■ icT 
■Aquila andrai, e partirai Fenice. ! c ofogioé 
Tanto può, tanto lice > *; •. ^tofì 

A quel ciglio polènte, al cui bel foco n od sd3 
11 rinouarc, anzi il beare, è poco. 17 

Il Tetto fteflò, oue adorato ei fplende, 

Hot bue tno il N u me, hor Di j gli huomini rènde. 

Vanne, 
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Vanne, e gli adora in fenoilfommo Raggio, -il 
A * cui lumi primieri 

CadderocribuFari i Regi Eoi 5 -rt£> 

Che, Reina, ben puoi 

Al f0uran9.de* Rè ne’ doni alteri, mT 
Rinouare adorante il prifco omaggio. ni H 

E fc al pari viaggio ' r.& \3 

Brami cu pure in guida vn’aurca (Iella, : - D 
Precorritrice haurai face più bella. isrD 
Ti prcuerrà tua pura Fede ognora, jiì j 3 

Lucifero genti Idi cada Aurora. — il AL n l 






Superbi, o voi, che fra gemmate piume, ; snfie V 

Porto il Sole in oblio, Z -1A 

Dormite al Ciclo, e fol vegliate a i farti $ >'< A 

Come fc a* penfier vafti A 

Darter moto i tefor, fine il defio, 3 sM 

Sorgete a Popre, ed inchinate il Nume. 
Aflorgcteaqueilume, ; . ;:T 

Che con fecuri, e memorandi efempli, p A 
Vi addita Altari, e vi conduce a i Templi. * 1" 

Sonoi VQTI de i Re verifoftegni, li 

a\ Eia fòia Pietà vita de i Regni. 
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